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Lo spostamento del Not in via
al Desert e, soprattutto, la pro-
spettiva di insediare accanto al
nuovo ospedale altre funzioni
non contemplate dal progetto
e dal bando originari, apre sul-
la città una partita immobiliare
e urbanistica di tutto rilievo. Il
boccone più grosso è rappre-
sentato dall’attuale ospedale
Santa Chiara. E l’altra sera, in
Consiglio comunale, il presiden-
te della Provincia Ugo Rossi non
a caso l’ha messo al primo po-
sto, sollecitando presto la co-
stituzione di un gruppo di lavo-
ro misto tra Piazza Dante e Pa-
lazzo Thun, per valutare il da
farsi. E con chiarezza ha speci-
ficato che «si tratta di fare una
valutazione patrimoniale anche
ai fini di produzione di valore». 
I valori patrimoniali del Not.
In realtà una prima stima dei va-
lori in gioco è già stata fatta, ed

il gruppo misto formato dai tec-
nici della Provincia (affiancati
dal professor Giuseppe Scaglione
del Dipartimento di ingegneria
civile di UniTrento) e del Comu-
ne che in questi mesi ha com-
parato pro e contro delle due
possibili localizzazioni (San Vin-
cenzo a Mattaerello e via al De-
sert), l’ha presa in considera-
zione analizzando costi e bene-
fici del concentrare attività svol-
te su più sedi nell’area del nuo-
vo ospedale. Il primo «benefi-
cio» l’ha misurato l’Azienda pro-

vinciale per i servizi sanitari: 
7,1 milioni di risparmio dovuti
alla concentrazione delle fun-
zioni. Ma poi, più corposi, ci so-
no i valori ricavabili dalla «va-
lorizzazione» (leggasi vendita)
degli immobili liberati. Alla vo-
ce «entrate» i tecnici hanno mes-
so il valore ipotetico di vendita
di ogni immobile allo stato at-
tuale, tenendo conto della vo-
lumetria riconvertita in edilizia
civile (al netto degli oneri di ri-
conversione). Gli immobili (e le
relative entrate) valutati sono:
sede dell’Azienda sanitaria (con
il garage da 40 posti auto) 13 mi-
lioni, porzione immobile Palaz-
zo Stella (ex Tva) 2 milioni,
Ospedale Villa Igea 11 milioni,
Emoteca provinciale 3 milioni,
edificio ex Crosina Sartori 4,5
milioni, edificio ex Ipai 8 milio-
ni, Big Center 9 milioni, parcheg-
gio interrato (450 posti auto)
del Big Center 5,4 milioni, ospe-
dale Santa Chiara 93 milioni. In
totale: 148,9 milioni di entrate,
in caso di dismissione comple-

ta. Ma sono stati contemplati
altri tre scenari: senza cessio-
ne del S.Chiara (55,9 milioni di
entrate); senza cessione del
S.Chiara e di Villa Igea (44,9 mi-
lioni) e senza la cessione anche
del Big Center. In questo caso i
ricavi teorici sarebbero di 30,5
milioni.
Pagamento «in natura».
La novità è che il nuovo bando
del Not prevederà anche la pos-
sibilità di remunerare in parte
(fino al 10% del valore) i costrut-
tori cedendo loro gli immobili

da dismettere. È una possibili-
tà introdotta da una modifica
della legge sui lavori pubblici
stabilita con la Finanziaria 2016
della Provincia. E tutti gli immo-
bili (esclusi S.Chiara, Villa Igea
e Big Center dove ci sono gli am-
bulatori dell’Azienda sanitaria
in via Degasperi) valgono ap-
punto 30,5 milioni, il 10% del va-
lore del Not.
Revoca del «vecchio» bando.
Ora che la decisione sulla loca-
lizzazione in via al Desert è con-
fermata, quali saranno i prossi-
mi passaggi. Primo, la revoca a
breve del precedente bando di
gara, stoppato dalla sentenza
del Consiglio di Stato, con una
determina del dirigente del Di-
partimento infrastrutture e mo-
bilità della Provincia. Secondo,
la predisposizione del nuovo
bando di gara, presumibilmen-
te entro sei mesi. Le incognite,
è noto, non mancano, legate in
primis alla richiesta di risarci-
mento danni da parte delle dit-
te coinvolte nella prima gara.

La realizzazione del Not in via al Desert e la concentrazione sull’area di altre
funzioni liberano spazi e immobili che la Provincia vuole «valorizzare»
mettendoli sul mercato. Per la città si apre una partita immobiliare e urbanistica

Nonostante si siano trovati solo 3 rianimatori disposti ad andare a lavorare
negli ospedali di valle, mentre ne servirebbero almeno altri 12, l’assessore
alla salute insiste nel cercare altre soluzioni per tenere aperte le sale parto

SANITÀ

«Anestesisti, un altro concorso
e ricorreremo ai gettonisti»
Zeni: punti nascita, entro marzo Roma risponderà sulle deroghe

L’APPALTO

In alto, il
S. Chiara
A sinistra,
visione
prospettica
dell’area di via
al Desert. A
destra, le aree
studiate, dal
S.Chiara
a Mattarello

Nuovo ospedale pagato «in natura»
Il 10% del valore coperto dalla cessione ai costruttori di immobili dismessi
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OSPEDALE SANTA CHIARA
Ha un volume di 312.088 m³. Il
vaore assicurativo totale è di
218.737.700,00 euro, suddiviso tra
161.228.200,00 dei fabbricati e
57.509.500,00 degli impianti. La
Provincia stima di ricavarne entrate
per 93 milioni.

EDIFICIO EX CROSINA SARTORI
L’edificio di via Gocciadoro ha un
volume di 11.867 m³. Il valore
assicurativo dei fabbricati è pari a
6.424.500,00 euro, quello degli
impianti di 875.300,00, per
complessivi 7.299.800,00 euro.
Entrate stimate per 4,5 milioni.

EDIFICIO EX IPAI
L’edificio ex Ipai di via P. Orsi ha un
volume di 20.140 m³, per un valore
assicurativo di 11.967.900,00 euro,
suddiviso tra valore dei fabbricati
(10.256.100,00 euro) e degli
impianti (1.711.800,00 euro).
Entate stimate per 8 milioni.

OSPEDALE VILLA IGEA
L’ospedale di via Malta ha un
volume di 34.114 m³. Il valore
assicurativo del fabbricato è di
12.161.700,00 euro, quelle degli
impianti di 2.281.500,00 euro, per
un valore totale di 14.443.200,00
euro. Entrate stimate per 11 milioni.

IL BIG CENTER A TRENTO SUD
L’edificio di viale Verona-via
Degasperi (46.764 m³) vale,
esclusi i 450 posti auto, di
37.500.200,00 euro:
25.081.900,00 di fabbricati e
12.418.300,00 di impianti.
Entrate previste: 9 miloni.

La sede dell’Azienda sanitaria e il Big Center    a  Trento sud

Dalla vendita del
Santa Chiara, Villa
Igea, Big Center
e altri edifici entrate
ipotetiche per
149 milioni di euro

I prossimi passaggi:
a breve la revoca
del vecchio bando,
poi, entro sei mesi,
la predisposizione
di quello nuovo

LUISA MARIA PATRUNO
l.patruno@ladige.it

L’accanimento terapeutico
del presidente della
Provincia, Ugo Rossi, e
dell’assessore alla salute,
Luca Zeni, per cercare di
tenere in vita i punti nascita
degli ospedali di periferia,
anche di fronte all’evidenza
di una situazione sempre più
disperata e con il rischio di
drenare risorse che
sarebbero utili per una
miglior causa, continua. 
Così come continua
l’improvvisazione in base alla
quale l’Azienda sanitaria - su
input sempre della Provincia
- sembra fare e disfare
provvedimenti e disposizioni
per garantire le presenze
minime di medici necessari
per mantenere il servizio
promesso ai cittadini.
Già a fine novembre, quando
furono pubblicati i bandi
distinti per singolo ospedale
periferico - Arco, Cles,
Cavalese, Tione - per la
ricerca di anestesisti,
ginecologi e
pediatri/neonatologi, sia
l’Ordine che i sindacati dei
medici avevano infatti
avvertito che molto
difficilmente sarebbero stati
trovati i professionisti
necessari per garantire
l’équipe minima per questi
punti nascita e ancora più
difficile questo sarebbe stato
avendo deciso di suddividere
i concorsi sui singoli
ospedali. Puntualmente,
l’esito della ricerca di
personale, come riferito ieri
all’Adige dal primario del
dipartimento di anestesia,
Edoardo Geat, ha prodotto il
risultato che ci sono solo 3
anestesisti disponibili per gli
ospedali di valle, mentre ne
servirebbero almeno altri 12.
Ieri l’assessore Zeni a fronte
di questo dato sconfortante
ha infatti annunciato:
«Faremo un nuovo bando per
la ricerca di anestesisti su
base provinciale, invece che
per singolo ospedale, e nel
frattempo cercheremo
ulteriori modalità
organizzative. Chiederemo
all’Azienda di valutare il
ricorso ai cosiddetti
gettonisti, ovvero a medici
liberi professionisti per
coprire i turni e anche alla
mobilità».

Secondo l’assessore alla
salute Zeni, a scoraggiare la
partecipazione dei medici
anestesisti - come del resto
dei pediatri per i quali è stato
prorogato il concorso - che
sono ormai merce rara, ha
contribuito il fatto che sui
punti nascita, in particolare
quelli di Tione, Cavalese e
Arco pende la spada di
Damocle della chiusura e
dunque finché non si saprà
se dal ministero della Salute
giungerà un parere
favorevole alla deroga
oppure no, i medici
anestesisti e pediatri che
potrebbero essere
potenzialmente interessati a
partecipare a questi concorsi
e a lavorare negli ospedali di
valle guardano altrove.
«Sui punti nascita - annuncia

dunque Zeni - attendiamo
una risposta da Roma entro
la fine di marzo.
Informalmente ci è stato
comunucato che dovremmo
essere in dirittura d’arrivo e
dunque nel giro di qualche
settimana sapremo se o quali
punti nascita otterranno la
deroga. È chiaro - aggiunge
l’assessore - che l’incertezza
sul futuro dei punti nascita
non aiuta a trovare le
disponibilità da parte degli
anestesisti, ma confidiamo
che con la risposta di Roma e
quindi con la certezza sul
futuro del singolo punto sarà
più facile avere
disponibilità».
L’assessore sottolinea,
comunque, che al di là delle
necessità di copertura del
servizio per i punti nascita

negli ospedali di periferia,
l’assunzione di nuovi
anestesisti è necessaria per
garantire i turni sulle 24 ore
in questi ospedali per il
pronto soccorso, visto che
con l’entrata in vigore dal 25
novembre scorso della
normativa nazionale sui turni
di riposo dei medici, la
Provincia ha inizialmente
escluso la presenza dei
medici anestesisti-
rianimatori negli ospedali di
valle la notte e nel fine
settimana e solo a inizio
dicembre ha deciso di
ripristinarne la presenza
almeno nei fine settimana.
Per tornare a una copertura
completa sulle 24 ore, però, è
indispensabile riuscire a
trovare la disponibilità di
altri medici.

Delusione dei sindacati per le modalità di reclutamento: come a RomaSCUOLA

Assunti 1.400 docenti, con concorso
Sarà un concorso
“fotocopia” di quello
organizzato a livello
nazionale a selezionare circa
1.400 insegnanti della scuola
trentina da assumere nel
corso del prossimo triennio.
Un’infornata di assunzioni e
stabilizzazioni rara in tempi
di bilanci pubblici magri, che
tuttavia ha deluso i sindacati
quanto alla strada scelta per
la selezione: il “concorsone”
riservato a tutti gli abilitati,
senza dunque binari
preferenziali per chi nella
scuola lavora da anni e ha
superato tirocini, corsi ed
esami.
Ieri i sindacati Uil scuola,
Cisl  scuola e Flc Cgil hanno

avuto un incontro
conclusivo con il presidente
della Provincia Ugo Rossi. Al
tavolo di lavoro, aperto in
vista del recepimento in
Trentino delle norme sulla
cosiddetta «buona scuola», si
era imposta la delicata
questione delle modalità di
reclutamento. Su questo
tema i sindacati  avevano
presentato a Rossi una
proposta unitaria che
avrebbe differenziato il
Trentino rispetto al resto del
Paese. Ieri però il presidente
ha «bocciato» la proposta.
«Domani - dice Pietro Di
Fiore, segretario generale
della Uil scuola - in una
conferenza stampa unitaria

spiegheremo i contenuti
della nostra proposta e la
nostra  delusione perché la
Provincia ha scelto un’altra
strada, quella più semplice,
meno equa e improntata ad
un centralismo
incomprensibile in una
provincia autonoma.
Peccato, è stata persa una
grande opportunità di
seguire un percorso diverso,
ritagliato a misura della
nostra scuola come, pur tra
difficoltà, Kompatscher sta
cercando di fare in Alto
Adige».
I sindacati, sulla falsariga di
quanto si sta cercando di
fare a Bolzano, avevano
proposto di “fotografare” le

graduatorie di istituto,
trasformarle in graduatorie a
tempo indeterminato da cui
pescare per le assunzioni dei
docenti. Inoltre si prevedeva
di considerare Tfa e Pas
vincitori di concorso con la
prospettiva quindi, nel giro
di qualche anno, di essere
assunti con contratti a
tempo indeterminato.
Questa - sostengono i
sindacati - sarebbe stata una
vera stabilizzazione, il
“concorsone” invece
rappresenta una mera
selezione di docenti. Per
conoscerne date e modalità
di esecuzione  bisognerà
attendere che si muova il
ministero a Roma.

Sicuramente l’incertezza
sul futuro del servizio 
nei singoli ospedali

periferici non ha aiutato
a trovare le disponibilità

Le modalità del bando
cambieranno: penso 

che il prossimo 
verrà fatto 

su base provinciale

Il punto nascita di Cavalese è
uno di quelli a maggior rischio
di chiusura assieme a Tione
e Arco. La Provincia ha chiesto 
la deroga al ministero della
Salute visto che i parti qui sono
sotto la soglia di 500 l’anno

L’assessore alla salute, Luca Zeni
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Lo spostamento del Not in via
al Desert e, soprattutto, la pro-
spettiva di insediare accanto al
nuovo ospedale altre funzioni
non contemplate dal progetto
e dal bando originari, apre sul-
la città una partita immobiliare
e urbanistica di tutto rilievo. Il
boccone più grosso è rappre-
sentato dall’attuale ospedale
Santa Chiara. E l’altra sera, in
Consiglio comunale, il presiden-
te della Provincia Ugo Rossi non
a caso l’ha messo al primo po-
sto, sollecitando presto la co-
stituzione di un gruppo di lavo-
ro misto tra Piazza Dante e Pa-
lazzo Thun, per valutare il da
farsi. E con chiarezza ha speci-
ficato che «si tratta di fare una
valutazione patrimoniale anche
ai fini di produzione di valore». 
I valori patrimoniali del Not.
In realtà una prima stima dei va-
lori in gioco è già stata fatta, ed

il gruppo misto formato dai tec-
nici della Provincia (affiancati
dal professor Giuseppe Scaglione
del Dipartimento di ingegneria
civile di UniTrento) e del Comu-
ne che in questi mesi ha com-
parato pro e contro delle due
possibili localizzazioni (San Vin-
cenzo a Mattaerello e via al De-
sert), l’ha presa in considera-
zione analizzando costi e bene-
fici del concentrare attività svol-
te su più sedi nell’area del nuo-
vo ospedale. Il primo «benefi-
cio» l’ha misurato l’Azienda pro-

vinciale per i servizi sanitari: 
7,1 milioni di risparmio dovuti
alla concentrazione delle fun-
zioni. Ma poi, più corposi, ci so-
no i valori ricavabili dalla «va-
lorizzazione» (leggasi vendita)
degli immobili liberati. Alla vo-
ce «entrate» i tecnici hanno mes-
so il valore ipotetico di vendita
di ogni immobile allo stato at-
tuale, tenendo conto della vo-
lumetria riconvertita in edilizia
civile (al netto degli oneri di ri-
conversione). Gli immobili (e le
relative entrate) valutati sono:
sede dell’Azienda sanitaria (con
il garage da 40 posti auto) 13 mi-
lioni, porzione immobile Palaz-
zo Stella (ex Tva) 2 milioni,
Ospedale Villa Igea 11 milioni,
Emoteca provinciale 3 milioni,
edificio ex Crosina Sartori 4,5
milioni, edificio ex Ipai 8 milio-
ni, Big Center 9 milioni, parcheg-
gio interrato (450 posti auto)
del Big Center 5,4 milioni, ospe-
dale Santa Chiara 93 milioni. In
totale: 148,9 milioni di entrate,
in caso di dismissione comple-

ta. Ma sono stati contemplati
altri tre scenari: senza cessio-
ne del S.Chiara (55,9 milioni di
entrate); senza cessione del
S.Chiara e di Villa Igea (44,9 mi-
lioni) e senza la cessione anche
del Big Center. In questo caso i
ricavi teorici sarebbero di 30,5
milioni.
Pagamento «in natura».
La novità è che il nuovo bando
del Not prevederà anche la pos-
sibilità di remunerare in parte
(fino al 10% del valore) i costrut-
tori cedendo loro gli immobili

da dismettere. È una possibili-
tà introdotta da una modifica
della legge sui lavori pubblici
stabilita con la Finanziaria 2016
della Provincia. E tutti gli immo-
bili (esclusi S.Chiara, Villa Igea
e Big Center dove ci sono gli am-
bulatori dell’Azienda sanitaria
in via Degasperi) valgono ap-
punto 30,5 milioni, il 10% del va-
lore del Not.
Revoca del «vecchio» bando.
Ora che la decisione sulla loca-
lizzazione in via al Desert è con-
fermata, quali saranno i prossi-
mi passaggi. Primo, la revoca a
breve del precedente bando di
gara, stoppato dalla sentenza
del Consiglio di Stato, con una
determina del dirigente del Di-
partimento infrastrutture e mo-
bilità della Provincia. Secondo,
la predisposizione del nuovo
bando di gara, presumibilmen-
te entro sei mesi. Le incognite,
è noto, non mancano, legate in
primis alla richiesta di risarci-
mento danni da parte delle dit-
te coinvolte nella prima gara.

La realizzazione del Not in via al Desert e la concentrazione sull’area di altre
funzioni liberano spazi e immobili che la Provincia vuole «valorizzare»
mettendoli sul mercato. Per la città si apre una partita immobiliare e urbanistica
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OSPEDALE SANTA CHIARA
Ha un volume di 312.088 m³. Il
vaore assicurativo totale è di
218.737.700,00 euro, suddiviso tra
161.228.200,00 dei fabbricati e
57.509.500,00 degli impianti. La
Provincia stima di ricavarne entrate
per 93 milioni.

EDIFICIO EX CROSINA SARTORI
L’edificio di via Gocciadoro ha un
volume di 11.867 m³. Il valore
assicurativo dei fabbricati è pari a
6.424.500,00 euro, quello degli
impianti di 875.300,00, per
complessivi 7.299.800,00 euro.
Entrate stimate per 4,5 milioni.

EDIFICIO EX IPAI
L’edificio ex Ipai di via P. Orsi ha un
volume di 20.140 m³, per un valore
assicurativo di 11.967.900,00 euro,
suddiviso tra valore dei fabbricati
(10.256.100,00 euro) e degli
impianti (1.711.800,00 euro).
Entate stimate per 8 milioni.

OSPEDALE VILLA IGEA
L’ospedale di via Malta ha un
volume di 34.114 m³. Il valore
assicurativo del fabbricato è di
12.161.700,00 euro, quelle degli
impianti di 2.281.500,00 euro, per
un valore totale di 14.443.200,00
euro. Entrate stimate per 11 milioni.

IL BIG CENTER A TRENTO SUD
L’edificio di viale Verona-via
Degasperi (46.764 m³) vale,
esclusi i 450 posti auto, di
37.500.200,00 euro:
25.081.900,00 di fabbricati e
12.418.300,00 di impianti.
Entrate previste: 9 miloni.

La sede dell’Azienda sanitaria e il Big Center    a  Trento sud

Dalla vendita del
Santa Chiara, Villa
Igea, Big Center
e altri edifici entrate
ipotetiche per
149 milioni di euro

I prossimi passaggi:
a breve la revoca
del vecchio bando,
poi, entro sei mesi,
la predisposizione
di quello nuovo
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